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ASSOCIAZIONE SICUREZZA E LEGALITA’
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SISTEMA AVANZATO DI SICUREZZA 

nella Regione Campania

--ooOoo--

PREMESSA

Il progetto si prefigge lo scopo, dopo aver:

· delineato la situazione criminale in Italia e in Campania;

· evidenziato l’inadeguatezza dell’attuale strumento di contrasto che, nonostante l’elevato numero di addetti alla sicurezza, non produce i risultati auspicati;

· individuato i fattori che demotivano gli operatori della sicurezza, le cui strutture e modalità operative si è cercato nel tempo di aggiornare con provvedimenti  settoriali ed estemporanei più per imporre il principio del divide et impera, che per apprestare efficaci strumenti di prevenzione e di contrasto della criminalità;

· rilevato lo scenario delinquenziale degli anni a venire, sia a livello nazionale che internazionale,

di individuare un Sistema Avanzato di Sicurezza (SAS), da adottare in una prima fase, in via sperimentale, nella Regione Campania, per poi estenderlo su tutto territorio nazionale.

Dopo oltre 30 anni dall’entrata in vigore della Carta Costituzionale, con un ritardo ingiustificabile, si è cominciato a riordinare, una per volta, le varie forze di polizia, per soddisfare singole esigenze organizzative, senza affrontare sistematicamente e organicamente il problema della sicurezza nel nostro Paese.

Essendosi prodotti situazioni di squilibrio fra le forze dell’ordine e le forze armate, si sono inevitabilmente creati forti tensioni e contrasti al loro interno, che hanno penalizzato il personale, che si è visto costretto a ricorrere alla magistratura amministrativa per correggere evidenti e inaccettabili sperequazioni.

Oggi si sente la necessità di affrontare le problematiche della sicurezza, sempre più pressanti, in una visione unitaria, con la duplice finalità di adeguare lo strumento della prevenzione e repressione del crimine alle mutate situazioni e condizioni sociali e di abbattere i costi dell’attuale sistema di sicurezza, non più sostenibili, pena il minore investimento nel settore.

Appare, in questo quadro indilazionabile approntare una nuova legge di riforma dell’intera Amministrazione della sicurezza pubblica nel nostro Paese con un unico provvedimento normativo, applicabile in modo armonioso a tutte le forze di polizia.

In un contesto sociale, politico ed economico, anche a livello internazionale, in piena crisi, il nostro Paese è in evidente difficoltà, con una classe dirigente politica troppo frettolosamente rinnovata, che, non avendo ancora maturato le necessarie esperienze nello specifico settore della sicurezza pubblica, è portata inevitabilmente ad adottare formule che, invece di risolvere il problema, lo aggravano.

Questo progetto si prefigge lo scopo di  realizzare un nuovo sistema di sicurezza in Campania, esportabile anche nel resto del Paese, basato su una nuova concezione del controllo del territorio.

Occorre, innanzitutto, chiarire che il sistema sicurezza in Italia è fallito, in quanto è fallita la legge 121 del 1981, di riforma dell’Amministrazione della Pubblica sicurezza, che, in modo irresponsabile, si è limitata solo a smilitarizzare e sindacalizzare il Corpo delle Guardie di Pubblica sicurezza, dimenticando le esigenze degli altri corpi di polizia, così creando gravi sperequazioni al loro interno, e omettendo di coordinare le strutture operative per il miglior controllo del territorio.

Nel 1981 è stata compiuta un’operazione da parte di una classe dirigente politica, corrotta e chiusa nel proprio affarismo clientelare, che doveva mirare in realtà a contrapporre i vari corpi armati e a demotivarli, per fini che andrebbero ricercati.

Tale operazione è perfettamente riuscita in quanto:

· da una parte è saltato il controllo del territorio;

· la conflittualità fra le forze armate e di polizia ha raggiunto livelli inimmaginabili.

Occorre correre ai ripari, non propinando slogan sciocchi e demagogici ai cittadini in tema di sicurezza, ma occupandosi della problematica in modo serio e costruttivo, andando innanzitutto a individuare le cause della carenza di sicurezza nel nostro Paese, che sono essenzialmente:

· assenza di motivazione nel personale;

· mancanza di una legge unica per tutti i corpi armati;

· numero spropositato di corpi di polizia, con lunghe e costose catene di comando;

· assenza di senso civico;

· nessuna partecipazione dei cittadini al controllo del territorio;

· abbandono del territorio alla criminalità e all’inquinamento;

· assenza di osmosi informativa fra forze di polizia e cittadini;

· diffidenza dei cittadini nei confronti degli operatori della sicurezza;

· diffuso senso dell’omertà;

· scollamento fra la magistratura e le forze di polizia;

· mancanza del senso della legalità.

I PARTE

L’AMBIENTE CRIMINALE

1. Nelle società industriali e post-industriali si registra un inevitabile incremento della criminalità, sia organizzata che di minore livello, fenomeno dovuto a motivi vari:

· maggiore apertura delle frontiere di ciascuno Stato, dovuta alla globalizzazione del mercato con celeri scambi commerciali, liberalizzazione delle merci e dei capitali, con conseguente allentamento delle attività di controllo  di polizia;

· democrazia spinta ai massimi livelli negli Stati a più forte economia, per ragioni di mercato, con concessione di libertà personali  e di movimento ai cittadini, ma anche a coloro che delinquono e che ovviamente utilizzano tutto ciò per fini illeciti;

· corsa al consumismo sfrenato, all’edonismo, all’immediato successo, da conseguire talora a qualunque costo, e all’acquisizione di beni e risorse senza più il rispetto dei valori cosiddetti tradizionali, che ponevano limiti per una vita sociale più quieta e laboriosa e che oggi sono ritenuti di intralcio al conseguimento dei vari obiettivi individuali;
· minore senso morale e violazione di quelle regole che, seppure vigenti, sono ritenute superflue sulla base di ragionamenti individualistici, improntati al massimo egoismo;
· maggiore benessere che, una volta conquistato, si intende difendere con qualunque mezzo, anche ignorando i principi della solidarietà. Di conseguenza emerge una pretesa di tutela piena e totale dei propri interessi con una richiesta di sicurezza pubblica talora maniacale;
· abbandono dei tradizionali riferimenti sociali e sviluppo di società multietniche e multimediali, in contesti non ancora consolidati, sotto l’aspetto sociale e culturale.
2. Tutto ciò ha portato a:

a. proliferazione di forze di polizia, statali, locali e private, con un numero di addetti al settore davvero sproporzionato (in Italia il rapporto poliziotti/cittadini è il più elevato in Europa);

b. abbandono da parte dei cittadini di ogni tipo di difesa dei propri beni o interessi e delega totale di tale tutela ad altri soggetti, anche non statuali;

c. minore senso dello Stato e della collettività con indifferenza se non addirittura incredulità sull’efficacia della sua azione di contrasto della criminalità;

d. crescita della tolleranza e comprensione verso forme minori di delinquenza e la commissione di reati, cosiddetti meno gravi, che vengono perpetrati anche da soggetti ben inseriti nel contesto sociale, taluni con rilevanti incarichi in prestigiose carriere.

3. Nel tralasciare le considerazioni di ordine sociologico, che non fanno parte di quest’analisi, per la brevità della ricerca, occorre, comunque, prendere atto che l’aumento della criminalità nelle società industriali dipende da fattori endogeni, taluni ineliminabili, che però uno Stato, che si ritiene tale, deve quanto meno attenuare. Rivolgeremo la nostra attenzione, per lo più, all’aspetto operativo, nelle sue due componenti, quella preventiva e repressiva, verificando non tanto se l’attuale sistema di sicurezza italiano con 5 forze di polizia statali più due locali ed una capillarizzazione diffusa di comandi di polizia sul territorio, per lo più nei piccoli centri, sia adeguato, ma se sia giusto il modo di approcciare il problema. In altri termini se non sia il caso di cambiare metodologia e strategia operativa, ridisegnando il sistema di sicurezza nel nostro Paese, realizzato nel secolo scorso in una società a prevalente economia agricola e da quel momento, nonostante le grandi trasformazioni intervenute, non più sostanzialmente modificato.

4. Occorre a tal fine:

a. rivedere il concetto di controllo del territorio (non più mero presidio statico e passivo, ma effettiva vigilanza  e conoscenza del territorio);

b. verificare quali sono  le aree a maggior indice di criminalità, i reati che maggiormente vengono commessi e le forme di aggregazione della delinquenza, da quella organizzata a quella minore;

c. esaminare se lo strumento preventivo e quello repressivo siano ben organizzati e armoniosamente  operativi e se compiti e competenze siano distribuiti con chiarezza e precisione.

5. D’altronde la caduta dei regimi dei paesi dell’Est europeo ha:

a. allargato le zone di influenza del crimine organizzato;

b. fatto spostare la tensione mondiale dal timore di una guerra mondiale fra i due blocchi contrapposti ad una lotta comune e concertata contro alcuni fenomeni criminali di particolare allarme internazionale che di certo costituiranno le preoccupazioni degli Stati che nel prossimo futuro dovranno affrontare emergenze rilevanti, quali:

· immigrazione clandestina;

· terrorismo e fanatismo etnico, religioso e politico;

· holding internazionali del crimine, che stanno sin d’ora operando per la divisione a livello mondiale di aree nella produzione di attività illecite, con la costituzione di veri e propri eserciti per contrastare la concorrenza di altre organizzazioni criminali e azioni repressive degli Stati;

· traffico e spaccio internazionale di stupefacenti;

· traffico e vendita di armi e materiale radioattivo;

· esportazione clandestina di petrolio e di organi umani;

· riciclaggio di denaro provento di attività illecite anche per condizionare le economie di paesi in via di sviluppo.

IL SISTEMA DI SICUREZZA AVANZATO

1. Per fronteggiare questi rilevanti fenomeni delinquenziali, taluni ritengono che non siano sufficienti le ordinarie forze di polizia, tanto è vero che in alcuni Stati (compresa l’Italia) si utilizzano – a nostro avviso impropriamente – le forze armate per presidiare alcuni obiettivi sensibili o per concorso nell’attività di prevenzione. Noi riteniamo che tutto ciò faccia parte della politica dell’emergenza e che , invece, occorra disporre di strumenti di polizia stabili, ben organizzati e disposti con oculatezza sul territorio, in grado di garantire un sistema di sicurezza avanzato, costruito con criteri operativi e una concezione strategica del tutto differente rispetto alla tradizionale utilizzazione delle forze dell’ordine, sinora concepita ed attuata in relazione ad una società prevalentemente agricola, che oggi rileva in minima parte.

2. Questo sistema di sicurezza avanzato dovrebbe avere le seguenti caratteristiche:

a. attività di direzione politica e strategica unitaria;

b. attività di staff per il coordinamento e la gestione delle risorse;

c. competenze e attribuzioni ad ogni livello ben definite;

d. controllo completo del territorio sia con una appropriata vigilanza mobile all’interno di presidi fissi che dal punto di vista informativo;

e. spiccato senso dell’iniziativa e della responsabilità ed elevato spirito di corpo degli operatori;

f. compattezza interna;

g. diversa provenienza degli agenti rispetto alle zone in cui si opera, per evitare coinvolgimenti ed esaltare il legame con i cittadini e  fra i cittadini;

h. adeguato trattamento economico, da individuare sulla base della specialità del Comparto Sicurezza-Difesa;

i. netta separazione delle attività di prevenzione da quelle di repressione in modo che una autorità non invada il campo dell’altra;

j. controllo minuzioso e professionale della circolazione di capitali e beni;

k. stretto coordinamento, a mezzo di appositi organismi internazionali, con le forze di polizia degli Stati della Comunità europea (i cui trattamenti economici debbono essere similari) e con quelle di altri Stati interessati alla vigilanza comune dei fenomeni delinquenziali e di terrorismo;

l. ridotto numero di forze di polizia a competenza generale: due in uno Stato unitario o regionale, una per ogni Stato in uno Stato federale. Ciò al fine di preservare due diritti fondamentali: quello della sicurezza pubblica e quello della salvaguardia delle istituzioni repubblicane;

m. limitazione di  sovrastrutture e organismi speciali e comunque per tempi ben definiti e per compiti specifici;

n. attività di intelligence (servizi segreti) spinta in direzione del crimine organizzato, creando un’apposita struttura che affianchi lo staff di coordinamento e di gestione delle risorse delle forze dell’ordine;

o. esaltazione dello scambio informativo fra le forze di polizia;

p. eterogeneità degli strumenti operativi al fine di esaltare la pluralità e l’efficacia nel contrasto. In tale quadro occorre abbandonare l’istituto, davvero pernicioso, della omogeneizzazione, che è sinonimo di grigiore e di appiattimento;

q. contrasto coordinato e sistematico della criminalità comune;

r. coinvolgimento del cittadino nel sistema di sicurezza, di cui egli deve sentirsi parte attiva e integrante, non mero soggetto da tutelare.

3. Questo sistema di sicurezza, in verità, in parte esiste in Italia. Di recente ci sono stati dei tentativi di aggiornare il nostro sistema di sicurezza, ma le riforme scaturite sono state estemporanee e settoriali. Esse più che migliorare il sistema lo hanno reso meno elastico e farraginoso, creando conflitti fra le varie forze dell’ordine e, paradossalmente, hanno rotto un equilibrio che, seppur precario, riusciva però a fornire risposte più adeguate ed efficaci nello specifico campo.

Occorre, pertanto, verificare in quali punti il sistema italiano è carente e, sulla base dei principi e criteri sopra esposti, adeguarlo alle mutate esigenze interne e internazionali.

4. Procediamo con ordine:

a. Unitarietà nella direzione politica e strategica nel campo della sicurezza

      L’ordine e la sicurezza pubblica debbono avere una direzione unitaria sia nel campo politico che strategico, al fine di un indirizzo operativo unitario. A tal fine occorre:

(1) ribadire che solo il Ministro dell’Interno ha la direzione politica della sicurezza e dell’ordine pubblico interno. Gli altri Ministeri forniscono solo contributi, se richiesti;

(2) precisare che il Ministro dell’Interno, al di là del Comitato Nazionale per l’ordine e la sicurezza pubblica – organismo puramente di consultazione – attua il suo indirizzo politico nel settore attraverso un Dipartimento della Pubblica Sicurezza, che quale organo di coordinamento, può essere retto solo da un’Autorità, che si ponga al di fuori delle singole forze di polizia;

(3) stabilire che il Capo di tale Dipartimento diriga e coordini tutte le Autorità, responsabili delle attività di polizia a livello provinciale;

      b. Attività di staff per il coordinamento e la gestione delle risorse
  Tutte le attività di analisi e di pianificazione debbono essere svolte da organismi collegiali, in modo che il Ministro, il Capo del Dipartimento e le Autorità provinciali siano tempestivamente e adeguatamente informati per una corretta gestione delle risorse e per un efficace coordinamento delle forze disponibili.

 Si ritiene, pertanto, opportuno, mantenere i Comitati nazionali e provinciali per l’ordine e la sicurezza pubblica, ma con compiti ben definiti soprattutto nel campo operativo;

c. Definizione delle competenze e attribuzioni ad ogni livello

Occorre stabilire una gerarchia ben chiara di funzioni e di dipendenze, così congegnata:

(1) Ministro dell’Interno, unica Autorità Nazionale di Pubblica Sicurezza;

(2) Capo del Dipartimento della Pubblica sicurezza, con deleghe del Ministro in materia di tutela della sicurezza pubblica;

(3) Comitato Nazionale per l’ordine e la sicurezza pubblica, organo consultivo;

(4) Capo della Polizia, Comandante Generale dell’Arma dei carabinieri, Comandante Generale della Guardia di Finanza, che forniscono contributi info-operativi a pari livello, tutti dipendenti dal punto di vista funzionale dal Capo del Dipartimento della Pubblica Sicurezza;

(5) Centro Informativo Nazionale, presso il Ministero dell’Interno, diretto a turno da un funzionario o ufficiale delle forze di polizia a competenza generale;

(6) Organismi di collegamento internazionali (Criminalpol, Interpol, Europol, ecc.) ridisegnati, retti a turno da funzionari o ufficiali delle forze di polizia a competenza generale;

(7) Prefetto, coordinatore provinciale e Autorità provinciale di Pubblica sicurezza, sia a livello politico che tecnico;

(8) Comitato provinciale per l’ordine e la Sicurezza pubblica, organo consultivo a livello provinciale;

(9) Questore, Comandante Provinciale dei Carabinieri e Comandante provinciale della Guardia di Finanza, che forniscono contributi info-operativi a pari livello, tutti dipendenti dal punto di vista funzionale dal Prefetto;

(10)Sala Informativa e di coordinamento provinciale, retta a turno da funzionari e ufficiali, cui fanno riferimento le singole sale operative di ciascuna forza di polizia, distribuite sul territorio.

Funzionari e ufficiali, di pari livello e funzioni, debbono avere eguali qualifiche, gradi, emolumenti e progressione di carriera.

Al Ministero dell’Interno deve svolgere servizio, nei vari uffici operativi, personale in egual numero di ciascuna forza di polizia.

d. Controllo dinamico del territorio gravitante intorno a presidi statici 

 Il controllo del territorio può essere effettuato in modo statico, mediante l’oculata dislocazione di presidi fissi, e in modo dinamico con la gravitazione delle forze in specie nelle zone a maggior indice di criminalità. 

 Operando in Italia due forze di polizia a competenza generale, occorre – in ossequio al principio su richiamato – distribuire le distinte risorse in modo ottimale al fine di conseguire il massimo risultato, con un costo accettabile.

 La soluzione che si propone appare la più razionale e la meno onerosa, poiché con essa si soddisfano molteplici esigenze, quali:

· non creare, in un contesto socio-politico in crisi perché in evoluzione verso forme di ordinamento dello Stato ancora da definire, ulteriori disagi e traumi soprattutto alle popolazioni che da oltre 100 anni sono state abituate alla scelta del corpo di polizia a cui rivolgersi per il soddisfacimento delle proprie necessità;

· evitare che in un settore delicato, quale quello della sicurezza pubblica, i relativi compiti siano affidati in via del tutto esclusiva – anche per zone – ad un solo corpo di polizia che, statistiche alla mano, sarebbe soggetto a maggiori pressioni nel campo della corruzione. D’altronde, una sana competitività porta ad un rendimento maggiore;

· corrispondere alle attuali richieste di fornire un prodotto ottimale con costi contenuti;

· evitare di scardinare la struttura dei Carabinieri nei grossi centri urbani per sostituirla con quella della Polizia di Stato, operazione che appare complessa e difficile. 

 Sembra utile, pertanto, stabilire che i presidi statici:

(1) dei Carabinieri siano mantenuti:

(a) in tutti i Comuni periferici, non capoluoghi di provincia;

(b) in tutte le città a maggiore densità abitativa o particolarmente esposte alla criminalità (da individuare anno per anno dal Comitato Nazionale per l’ordine e la sicurezza pubblica). In tale caso il grosso centro urbano dovrebbe essere suddiviso in settori da assegnare distintamente a ciascuna delle due forze di polizia a competenza generale;

(2) della Polizia di Stato siano mantenuti solo nei Comuni capoluoghi di provincia, raffittendo i loro dispositivi in tali centri.

Il sistema dei presidi statici va integrato con una rotazione intelligente dei controlli dinamici del territorio, in modo da evitare l’esclusività dei servizi operativi sul territorio, che di certo farebbe aumentare – come detto – il livello di corruttibilità delle forze di polizia.

Si propone, pertanto, di stabilire le regole del controllo dinamico del territorio su tutto il Paese nel modo seguente:

(1) Arma dei Carabinieri: dovrebbe svolgere controllo dinamico sia nei centri periferici che nei settori di competenza delle città in cui mantiene suoi presidi statici. Potrebbe intervenire in settori non di competenza solo in casi eccezionali e previa autorizzazione della Sala informativa e di coordinamento provinciale;

(2) Polizia di Stato: dovrebbe limitare la sua attività dinamica solo nel territorio dove esistono suoi presidi statici e solo eccezionalmente e dietro autorizzazione della Sala Informativa e di coordinamento provinciale, che informa tempestivamente il presidio statico dell’Arma, per fatti gravi per i quali occorre un intervento massiccio delle forze di polizia.

In tale contesto, maggiormente coordinato, la Guardia di Finanza dovrebbe svolgere solo compiti di polizia di prevenzione e repressione nello specifico settore dei reati finanziari, abbandonando la tutela dell’ordine pubblico e la vigilanza di obiettivi fissi. 

e. Spiccato senso dell’iniziativa e della responsabilità

Occorre esaltare nel personale operante, sempre più chiamato a risolvere da solo e anche in tempi brevi questioni che richiedono particolare spessore professionale, l’iniziativa e la responsabilità, affinché lo stesso intervenga in modo adeguato, tempestivo ed efficace con il massimo rendimento e il minimo danno per il cittadino, talora incolpevole.

Occorre sviluppare tali capacità sia nelle Scuole che nei reparti operativi, in cui non si debbono comprimere le potenzialità di ciascuno.

f. Elevato spirito di corpo e compattezza interna

    L’orgoglio di appartenere ad un corpo di polizia di illustri tradizioni e di notevole efficienza, ben considerato dall’opinione pubblica, costituisce fattore di rilevante spinta motivazionale. L’autorità politica deve esaltare questo sentimento, che necessariamente deve essere unito al ben più alto attaccamento alle istituzioni della Repubblica.

g. Diversità di provenienza rispetto alle zone in cui si opera

    Garantisce, dopo il tempo necessario per un’approfondita conoscenza del territorio:                                       

· minore coinvolgimento in questioni locali, anche a carattere politico;

· imparzialità negli interventi operativi;
- maggiore possibilità di sviluppare - da esterni – una efficace azione di coesione delle popolazioni locali.
Tutto ciò comporta inevitabili avvicendamenti del personale, in specie di quello che svolge attività di comando, coordinamento e gestione delle risorse.

 h. Adeguato trattamento economico

         Questi sacrifici e disagi debbono essere adeguatamente compensati, tenuto conto che, nella scala dei valori degli interessi collettivi, di certo la tutela della sicurezza dello Stato è prevalente rispetto a quello del trasporto o della produzione e distribuzione dell’energia, in quanto bene considerato dalla giurisprudenza amministrativa essenziale per la sopravvivenza dello Stato medesimo.

     Tale orientamento, peraltro, è stato ribadito dalla nota sentenza della Corte Costituzionale del 17 dicembre 1999, che ha riconosciuto l’atipicità delle funzioni delle Forze armate e quindi dei Corpi di polizia ad ordinamento militare.

  i.  Netta separazione fra le funzioni di polizia di prevenzione e di repressione

 Talora, nel recente passato, è accaduto che, a causa dell’irrazionalità di alcune leggi, siano sorti contrasti fra la magistratura e l’autorità di pubblica sicurezza circa l’interpretazione estensiva di alcune delle suddette norme che conferiscono ai giudici poteri nel campo della prevenzione.

 Occorre, nello specifico settore, intervenire per evitare mortificazioni e conflittualità che alla fine si risolvono in caduta di immagine dello Stato.

 j. Controllo professionale della circolazione di capitali e beni

 In questo settore si deve esaltare la stretta collaborazione fra le due forze di polizia a competenza generale e la Guardia di Finanza, che deve fornire qualificati contributi per contrastare il fenomeno del riciclaggio del denaro sporco, che inserendosi nel ciclo produttivo legale, secondo mirati interventi devianti, potrebbe scardinare sistemi economici e compromettere attività imprenditoriali in modo irreparabile.

 Per far comprendere quali danni possano essere causati dalle organizzazioni internazionali del crimine nel settore, si forniscono le caratteristiche – davvero temibili – di alcune di esse che, dotate di strutture imponenti, riescono ad inserirsi agevolmente nei contesti produttivi legali di ciascuno Stato condizionando pesantemente le varie economie. 

(1) Criminalità organizzata italiana:
Presente con “Cosa Nostra” e la “Stidda” in Sicilia, con la “’Ndrangheta” in Calabria e la “Sacra Corona Unita” in Puglia, ha subito - a seguito dei recenti successi operativi delle forze dell’ordine – un processo di trasformazione, essendo già orientata verso nuovi modelli organizzativi più competitivi nel mercato del crimine, anch’esso caratterizzato dalla globalizzazione.

              D’altronde, la posizione geografica dell’Italia implica un suo diretto coinvolgimento in tutte le rotte dei traffici illeciti operati nel bacino del Mediterraneo: quello degli stupefacenti, provenienti dal Medio Oriente e dal Nord Africa, a quello delle armi vendute dai Paesi europei; dal contrabbando dei prodotti petroliferi all’immigrazione clandestina;

(2) Criminalità albanese

In Albania viene indicato in crescita l’insediamento di delinquenti italiani, sia comuni che mafiosi, i quali trovano un ambiente favorevole al proseguimento delle loro attività, sia lecite che illecite.

Anche la corruzione di funzionari pubblici, la disponibilità di armamenti, la presenza di esponenti della criminalità, favoriscono tali infiltrazioni.

A ciò si aggiunge che la delinquenza albanese si è già proiettata in Italia in modo massiccio con immigrazione clandestina, contrabbando di sigarette, sfruttamento della prostituzione, traffico di sostanze stupefacenti, commercio di autoveicoli rubati e di armi, riciclaggi e reinvestimenti dei capitali sporchi.

Gli immigrati vengono ingaggiati anche come corrieri a basso costo della droga.

Gli albanesi si sono già attestati in alcune aree e addirittura hanno affermato – mediante l’uso della violenza – una loro supremazia territoriale in diverse località del centro e del nord Italia, non controllate dalla criminalità organizzata italiana.

(3) I Cartelli colombiani

Sono famiglie o clan criminali molto complessi e sofisticati. Oggi il cartello più potente è quello di CALI, che introduce centinaia di tonnellate di cocaina in USA e in Europa e ricicla miliardi di dollari, provento del narcotraffico, con una tecnica finanziaria transnazionale altamente sofisticata.

Le caratteristiche dell’organizzazione sono:

· la rigidità di comando;

· la flessibilità della struttura operativa.

I cinque maggiori gruppi di trafficanti di CALI sono organizzazioni criminali separate e indipendenti tra loro. Essi, però, condividono alcune risorse quando gli interessi sono comuni, come nel settore dei trasporti e del recupero degli introiti incassati all’estero.

Usano mezzi sofisticati come sottomarini, aerei privati, appaltando addirittura alcuni servizi ad organizzazioni criminali estere.

Per quanto concerne il circuito del riciclaggio i Cartelli colombiani denotano caratteristiche di tipo imprenditoriale di gran lunga superiori a quelle delle organizzazioni criminali italiane.

Per far comprendere la potenza di tali Cartelli si cita il fatto che di recente essi hanno deciso di far rientrare in Colombia parte delle loro ricchezze, depositate all’estero, facendo così aumentare il valore della moneta colombiana, con le conseguenze prevedibili sul mercato interno e internazionale.

(4) La Mafia russa

Gestisce affari per un importo superiore ai 300 miliardi di dollari l’anno.

Le sue principali attività, quelle più pericolose per l’economia e la stabilità interna della CSI sono: il contrabbando, le frodi sugli aiuti occidentali e sul commercio con l’estero, i sequestri di persona, lo sfruttamento della prostituzione, l’estorsione, il controllo di ristoranti e casinò, il traffico di denaro falso, di armi e di materiale strategico e il narcotraffico.

La criminalità russa comprende oggi 5.700 gruppi per un totale di 114.000 persone, che divengono quasi 3 milioni contando anche i fiancheggiatori.

La struttura della mafia russa insiste su 3 livelli verticali:

· 1° livello: bande criminali di 10/15 persone;

· 2° livello: 500 cosche o brigade, di cui fanno parte 200/300 membri ognuna;

· 3° livello: “i ladri di legge”, in cui la mafia si fonde con la legalità (circa 150 organizzazioni)

    Dal punto di vista operativo le grandi cosche russe sono strutturate come una piramide:

· alla base i “soldati” (la mera manovalanza criminale);

· al di sopra il “gruppo logistico”, composto da esperi pregiudicati;

· al vertice “il gruppo di sicurezza”, i veri capi, composto da avvocati, dottori, economisti, politici ed alti funzionari dello Stato. Essi gestiscono i grandi affari, fanno ricerche di mercato, manipolano i media e curano persino l’immagine della cosca.

Alcuni gruppi criminali stanno mirando a sostituirsi alla polizia stipulando veri e propri contratti di protezione con privati e aziende.

A livello internazionale, la presenza della mafia russa è stata segnalata negli USA, a Londra, in Svizzera, in Austria, in Germania e in Italia.

Il mercato della esportazione illegale di combustibili, oltre a debilitare l’economia russa (circa il 67% delle esportazioni di petrolio russo è gestito dalla criminalità organizzata), evidenzia le caratteristiche tipiche della criminalità più moderna: capacità di operare in una dimensione transnazionale, sfruttamento dei sistemi di comunicazione, completa intercambiabilità tra mafioso e uomo d’affari.

(5) Triade

E’ un termine di origine inglese e descrive il simbolo a tre lati rinvenuto sugli stendardi di un movimento cinese del XII secolo, che rappresenta l’unione delle 3 forze primordiali dell’universo: paradiso, terra, uomo.

Delle 5 logge originarie è sopravvissuta la seconda che opera ad Hong Kong. Con la restituzione alla Repubblica popolare cinese del Protettorato, le Triadi hanno avviato da tempo una diaspora con il trasferimento in altri paesi orientali, ma anche occidentali, delle loro strutture, ricchezze e metodologie criminali.

Prima della restituzione di Hong Kong, in quella città operavano circa 60 Triadi, con 30.000 membri.

La loro gerarchia è molto semplice. Su 5 livelli, ognuno è codificato con una combinazione di numeri. Un membro ordinario può passare combattente, ma difficilmente diventerà vice capo o capo dragone.

La struttura militare delle Triadi è totalmente diversa da quella della mafia, in quanto i dirigenti di alto livello spesso non sono affatto coinvolti nell’organizzazione di attività criminose. Solo i dirigenti di medio livello gestiscono le imprese criminali attraverso una rete organizzativa senza obbligo di riferire o di essere influenzati dal capo dragone. Si tratta di una vera e propria rete decentralizzata.

La più grande comunità cinese in Europa è quella del Regno Unito, dove al 1994 risultano residenti 155.000 cinesi e si prevede che nel 2050 raggiungeranno il mezzo milione di unità. 

La presenza di cinesi in Italia è stata registrata sin dagli anni ’80, con l’apertura di ristoranti e investimenti di somme considerevoli, la presenza nel settore tessile e della lavorazione dei pellami di mano d’opera non assistita e a basso costo. 

Il traffico di clandestini sembra l’attività principale, sia al fine dell’inserimento degli immigrati in attività produttive che insistono sul nostro territorio, sia per il transito verso l’Europa o il Nord America.

Le attività criminali prevalenti sono: l’immigrazione clandestina, falsificazione di documenti, sequestri di persona a scopo di estorsione, estorsioni, commercio abusivo e traffico di stupefacenti. Anche se i reati attualmente sono interni, queste attività però sono gestite dalle Triadi e ciò indica la pericolosità del fenomeno. Anche in altri paesi, all’inizio le Triadi erano latenti e, quindi sconosciute, poi si è passati alla gestione di grandi attività delittuose e ai rapporti conflittuali con gli altri gruppi criminali.

          (6) La mafia turca

Vanta strette connessioni operativo-criminali con le organizzazioni similari italiane, prima fra tutte la ‘Ndrangheta. La maggiore attività criminale il traffico della droga attraverso la c.d. “rotta balcanica. I legami storici rimangono, però, fra la mafia turca e quella siciliana. Zone di conflitto (ex Jugoslavia, Medioriente) e degrado di alcuni Stati (Albania, Bulgaria, Romania) hanno favorito il traffico di droga anche per la corruttibilità di quei pubblici funzionari e il terrorismo mediorientale.

Oggi la situazione di pace nel bacino del Mediterraneo ha ridato slancio alle rotte del traffico delle armi, della droga e a quelle delle connesse operazioni finanziarie.

Vi sono, però, realtà politiche nuove e in via di trasformazione (anche in Italia) che influenzano il quadro generale dei traffici illegali: instabili equilibri nei Paesi della ex Jugoslavia e in Albania, conflittualità interna della Turchia, basata su scontri di matrice etnica e sulla spinta dell’integralismo islamico.

(6) Le bande di motociclisti
Fenomeno ancora sconosciuto in Italia, anche se dall’inizio degli anni ’80 si sono avvertiti alcuni sintomi. Molto diffuse negli USA (sono noti gli Hells Angels), le bande hanno una struttura territoriale e commettono reati di varia natura per lo più contro il patrimonio.

I risultati per contrastarle sono abbastanza deludenti, se si considera che il fenomeno è in crescita numerica e geografica.

      Di fronte alla complessità e pericolosità dei fenomeni delinquenziali delineati, si rende necessaria un’azione di contrasto che si indirizzi principalmente su 3 specifiche direttrici:

· assoluta esigenza di potenziare al massimo la cooperazione internazionale, non solo attraverso gli scambi d’informazione durante le indagini o in sede di assistenza giudiziaria, ma condividendo il patrimonio conoscitivo delle singole realtà, che hanno influenza e riflessi in territori spesso lontani da quelli d’origine;

· impiego di tecnologie avanzate sia per condurre specifiche azioni investigative che per gestire i patrimoni informativi condivisi tra più Paesi, attraverso sistemi di comunicazione rapidi e sicuri;

· professionalità degli investigatori che devono avere capacità di relazioni internazionali e di utilizzo delle tecnologie più sofisticate.

L’adeguamento del livello operativo nella lotta alla criminalità organizzata è ormai condizione indispensabile per evitare che le varie mafie possano inquinare ampie aree dell’economia e mettere in pericolo il regolare sviluppo delle società civili.

A ciò occorre aggiungere che per fronteggiare così devastanti fenomeni, che costituiranno le principali emergenze degli Stati nel prossimo futuro, è necessario:

(1) potenziare il sistema sicurezza in tutte le sue componenti;

(2) mantenere, in tale sistema eterogeneo, i corpi di polizia ad ordinamento militare poiché essi agiscono secondo strategie tipicamente militari, di gran lunga le più efficaci contro organizzazioni criminali che hanno assunto vere e proprie strutture para-militari. Tali strumenti, infatti:

· meglio hanno resistito negli anni a tentativi di infiltrazione e di corruzione;

· hanno dimostrato di possedere elevato spirito di corpo, unitarietà nella direzione e nella gestione delle risorse, maggiore senso di responsabilità, sviluppato anche ai minimi livelli, maggiore compattezza interna;

· hanno sviluppato più efficace azione di contrasto in specie contro fenomeni di delinquenza e di eversione di particolare pericolosità (brigantaggio negli anni dal 1870 al 1890 nelle regioni centrali, banditismo negli anni del secondo dopoguerra in Sicilia e in Sardegna, terrorismo, criminalità organizzata);

· hanno operato incisivo controllo del territorio e un’attività di repressione del crimine cosiddetto di minore livello. A tutt’oggi i Carabinieri con 120.000 unità, distribuiti su 5.000 presidi territoriali, svolgono un’azione preventiva e repressiva con risultati che si attestano su una percentuale del 60/70%;

(3) sviluppare un efficace coordinamento fra le forze di polizia civile e i corpi di polizia ad ordinamento militare, suddividendo le competenze, non solo per territorio, ma anche per materia.

        l. Ristrutturazione delle forze di polizia in Italia

Nel nostro Paese esistono troppe forze di polizia. Tale numero eccessivo comporta:          

· troppe strutture di comando con relative organizzazioni logistiche e di supporto;

· eccessivi costi per mantenere soprattutto apparati direttivi similari;

· sovrapposizioni e duplicazioni di servizi e compiti;

· trattamenti economici differenziati con inevitabili rincorse a omogeneizzazioni, che poi non risultano proporzionati ai sacrifici che si compiono;

· dispendio di forze e di energie sul territorio.

D’altronde, appare necessario, oltre a tutelare la sicurezza pubblica, salvaguardare le istituzioni della Repubblica. Per cui occorre operare, svolgendo un’azione di razionalizzazione del sistema in modo intelligente e commisurato alle esigenze interne e internazionali, di certo non procedendo per settori, come si è fatto nel 1981 con la legge 121 che, pur avendo di mira la riforma dell’Amministrazione della Pubblica Sicurezza, in effetti dopo aver smilitarizzato e sindacalizzato il Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza trasformandolo in Polizia di Stato, non ha saputo creare un quadro di riferimento per tutte le forze di polizia, mortificandone funzioni e operatività.

Si deve, pertanto, ristabilire un punto di equilibrio in modo da garantire a tutte le forze dell’ordine pari dignità operativa e funzionale, sotto la direzione politica e tecnica del Ministero dell’Interno nello specifico campo della prevenzione del crimine e della tutela dell’ordine pubblico.

La riforma organica dell’Amministrazione della Pubblica Sicurezza, si rende, pertanto, necessaria - nel quadro dei principi e criteri cui si deve informare un sistema di sicurezza avanzato – al fine di evitare l’attuale prassi degli accomodamenti settoriali con l’emanazione di una serie interminabile di decreti ministeriali (che il più delle volte riparano precedenti interventi a favore di un solo corpo di polizia), i quali se da una parte tamponano alcune falle, dall’altra inevitabilmente ne creano altre.

Un fatto è certo: la legge 121 del 1981, che indubbiamente ha dato maggior vigore e slancio alla Polizia di Stato, inquadrandola in un contesto maggiormente democratico, non ha però risolto i gravi problemi della sicurezza pubblica nel nostro Paese. In certe regioni la forte presenza criminale blocca ogni sviluppo economico. Pertanto, tutta la relativa problematica va affrontata in modo sistematico e corretto non nella aberrante finalità di omogeneizzare tutto e tutti – a prescindere delle singole specificità – appiattendo ogni contesto, ma allo scopo di adeguare i singoli dispositivi ad una nuova concezione della tutela della sicurezza pubblica. 

    m. Limitazione di sovrastrutture e organismi speciali

Nella vita di ogni Stato si verificano situazioni eccezionali di pericolo e di allarme sociale (criminalità organizzata, terrorismo, secessione…) che un sistema di sicurezza efficace è in grado di fronteggiare con i propri strumenti ordinari. Quando ciò non accade si è costretti a rivolgersi alle forze armate e/o a creare organismi speciali e dotare gli stessi - con leggi altrettanto speciali - dei mezzi necessari per operare.

Di solito questi organismi ricevono compiti ben specifici e per tempi definiti. In Italia, invece, dalla sua unificazione si fa frequentemente ricorso a tali strumenti eccezionali, inviando le forze armate nelle regioni cosiddette a rischio o facendo proliferare in modo anomalo gli organismi speciali con competenze ampie, sicché inevitabilmente si registrano momenti di tensione e di contrasto con le organizzazioni ordinarie di polizia, che mal tollerano di non godere la piena fiducia delle istituzioni della Repubblica, nonostante i notevoli sacrifici e sforzi compiuti. Si è dell’avviso che, nel caso in cui si dovesse realizzare il sistema di sicurezza avanzato con le caratteristiche sopra indicate, tali organismi diverrebbero del tutto superflui e quindi dovrebbero cessare di operare, o meglio essere inglobati nelle due forze di polizia a competenza generale.

     n. Attività di intelligence indirizzata nel contrasto alla mafia

Le mafie a livello mondiale costituiranno, in futuro, il principale pericolo per gli Stati. Appare, pertanto, opportuno creare all’interno dei Servizi segreti apposite strutture con compiti ben specifici nel settore, in grado di fornire costantemente contributi qualificati nel campo informativo agli organi di coordinamento delle forze di polizia, a livello centrale e provinciale, i quali valuteranno la loro rilevanza e attendibilità per la compilazione di sintetici e utili referti informativi ai reparti e uffici operativi. 

I responsabili di tali strutture dovrebbero periodicamente partecipare alle riunioni del Comitato nazionale e di quelli provinciali per l’ordine e la sicurezza pubblica per un costante e proficuo scambio informativo.

    o. Esaltazione dello scambio informativo fra le forze di polizia

         Attualmente l’Arma dei Carabinieri, per regolamenti interni, fornisce informazioni e dati a tutte le altre forze di polizia e a taluni uffici della pubblica amministrazione (compresi i Servizi segreti), mentre la Polizia di Stato – nonostante decreti e protocolli in materia – solo di rado “ricambia la cortesia”.

         Tale fatto appare incongruente e dannoso per lo sviluppo di indagini e di attività preventive. Occorre, pertanto, attribuire al Prefetto il potere di controllare in modo sistematico, attraverso un ufficio apposito, che tale scambio si verifichi puntualmente e di intervenire con provvedimenti correttivi nel caso in cui gli inconvenienti si dovessero ripetere.

    p. Eterogeneità degli strumenti operativi

        In Italia la pluralità, ma soprattutto la eterogeneità degli strumenti operativi, ha premiato l’attività di prevenzione e di repressione del crimine, in quanto la leale competitività e il sano spirito di corpo hanno spinto gli operatori ad una corretta gara di emulazione. 

        La ricerca, negli ultimi anni, di un’improponibile e irrealizzabile omogeneizzazione interna al fine di creare un’unica forza dell’ordine con caratteristiche analoghe a quelle di polizie straniere, talora meno efficienti delle nostre, hanno causato polemiche e tensioni che di certo non hanno favorito l’attività di contrasto.

Occorre prendere atto che in Italia, da oltre centocinquanta anni, operano sul territorio – con successi maggiori rispetto agli altri Paesi (non dimentichiamo che il terrorismo in Italia ha avuto una vita breve certamente per il fatto che l’opinione pubblica si è schierata compatta contro questi fenomeni eversivi, ma anche per merito delle forze dell’ordine) – organismi differenziati e con sistemi operativi tradizionalmente diversificati, ma ugualmente validi ed efficaci. La formula per una strategia vincente contro il crimine non è univoca e la delinquenza si trova di certo maggiormente in difficoltà ad operare in contesti in cui le forze dell’ordine per le loro differenti strutture operative sono imprevedibili, in quanto la loro azione di contrasto diviene meno scontata.

Le soluzioni a pacchetto preconfezionato non sono efficaci in un contesto operativo in cui sia le forze di polizia che il crimine utilizzano la sorpresa e   varie forme di lotta per vincere un confronto che si ripete dalla notte dei tempi.

   q. Contrasto coordinato e sistematico della criminalità comune

Da qualche tempo sia la Magistratura che l’Autorità di Pubblica sicurezza sembrano rivolgere maggiore attenzione alla lotta contro il crimine organizzato e la corruzione politica - di certo più enfatizzata dalla stampa – piuttosto che alla prevenzione e repressione della delinquenza comune.

I cittadini, di contro, avvertono in modo più afflittivo le attività illecite delle piccole bande di criminali, di tossicodipendenti, nomadi, extracomunitari che li toccano direttamente nei loro interessi e patrimoni.

Poiché questa delinquenza è in notevole crescita e modesti sono i risultati per limitarne l’espansione, occorre rivedere il controllo sistematico del territorio, attraverso l’adozione di misure adeguate, quali:

· istituzione di presidi fissi sul territorio al centro di una vigilanza dinamica capillare e ben coordinata;

· destinazione nei reparti territoriali di personale di rilevante professionalità, soprattutto nel campo sociale, residente nelle sedi di servizio. Ciò comporta una maggiore conoscenza del territorio, in quanto il personale anche fuori dall’orario di servizio rimane sul posto vivendo all’interno della comunità che tutela. Purtroppo, si constata che i Carabinieri, pur essendo radicati sul territorio in 5.000 presidi, per il 40% risiedono altrove, con gravi ripercussioni sull’efficacia del controllo del territorio, non potendo pagare in talune località affitti troppo onerosi. Sarebbe opportuno ripristinare l’indennità di mancato alloggio che veniva corrisposta a coloro che non erano assegnatari di alloggio di servizio;

· avvicendamento periodico dei Comandanti e responsabili di uffici di direzione, coordinamento e gestione delle risorse al fine di prevenire episodi di corruzione o di condizionamento operativo;

· istituzione del poliziotto di quartiere nei centri a maggiore densità abitativa per la conoscenza dettagliata del territorio;

· realizzazione di istituti di rieducazione sociale in specie nelle zone a maggior degrado sociale, anche al fine di confortare l’azione del poliziotto di quartiere;

· realizzazione di Carceri per il recupero dei giovani sbandati, per evitare che questi vengano detenuti insieme a criminali incalliti;

· previsione di norme che riducano la pena in modo consistente per coloro che si ravvedono realmente, usando comportamenti corretti che fanno prevedere  un loro inserimento produttivo nella società.

     r. Coinvolgimento del cittadino nel sistema di sicurezza avanzato

In un sistema di sicurezza avanzato, così posto, non si può non prendere nella giusta considerazione la partecipazione del cittadino, che rimane comunque il protagonista della vita sociale.

Occorre, pertanto, al fine di coinvolgerlo nella comune lotta di contrasto alla delinquenza:

· organizzare periodiche riunioni, a livello informativo, presso gli uffici e comandi operativi delle forze dell’ordine o sale di quartiere o rionali al fine di renderlo edotto sulla situazione complessiva della sicurezza pubblica nella zona. Nella circostanza si chiederanno notizie di interesse e suggerimenti per migliorare la sicurezza e si daranno ai cittadini utili consigli, anche con volantini, sulle misure di sicurezza da adottare per evitare furti, rapine, scippi e altri reati contro il patrimonio;

· prevedere centri di osservazione del territorio, costituiti da cittadini che per la loro attività lavorativa, si trovano a maggior contatto con il territorio (portieri, baristi, benzinai, tabaccai, edicolanti…). I cittadini che maggiormente si distinguono in queste attività di osservazione, che debbono essere riferite alle forze dell’ordine, debbono ricevere da parte delle Prefetture rimborsi delle spese sostenute.

Solo con il coinvolgimento della collettività in attività ausiliarie di polizia – di certo non con l’organizzazione di ronde cittadine – si potranno conseguire risultati concreti contro la criminalità che in futuro sarà sempre più agguerrita.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

In sintesi, il sistema avanzato di sicurezza, proposto, per essere attuato necessita di:

· un adeguato strumento legislativo che riformi l’Amministrazione della Pubblica sicurezza rendendola, secondo le indicazioni fornite, più trasparente, efficiente e rispondente alle esigenze democratiche della collettività;

· l’istituzione di strutture sociali per il recupero soprattutto dei delinquenti minori e di quelli “alle prime armi”;

· una continua e sistematica attività culturale, da svolgere utilizzando ogni mezzo di comunicazione di massa, al fine di creare una coscienza collettiva della sicurezza pubblica;

· una maggiore partecipazione del cittadino al controllo del territorio.

II PARTE

LA RIFORMA DELL’AMMINISTRAZIONE

DELLA PUBBLICA SICUREZZA

Cenni storici

Le forze di polizia, attualmente operanti in Italia, non sono nate contemporaneamente, essendo sorte nel tempo a seconda delle esigenze della Nazione.

I Carabinieri furono istituiti nel Regno di Sardegna nel 1814 per fronteggiare una grave crisi politico-istituzionale, in cui versava quello Stato dopo le guerre napoleoniche, che avevano abbandonato quel Paese a varie bande criminali, sia comuni che politiche.

Essi, distribuiti capillarmente sul territorio, dovevano ripristinare l’ordine e la sicurezza pubblica, ma soprattutto costituire veri e propri presidi di controllo militare del territorio. Nel tempo si amalgamarono a tal punto con la popolazione da divenire una sua caratteristica folcloristica.

Nel 1854 ad essi furono affiancate le Guardie di Pubblica Sicurezza, quale forza di polizia direttamente collegata al governo.

Queste ultime subirono le vicende dei regimi che si susseguirono, trasformandosi di volta in volta in relazione alle mutate situazioni politiche.

I Carabinieri, invece, rimasero legati alla massima Autorità dello Stato e al popolo - tanto è vero che i Comandanti di Legione firmavano i loro ordini del giorno in nome del Re e del popolo italiano – per cui essi furono sempre visti come espressione dello Stato-ordinamento, dello Stato-collettività.

In tale veste, superarono indenni i vari rivolgimenti politici interni.

Oggi, essi si trovano ad operare a fianco della Polizia di Stato, rinnovata e ispirata ai principi di democrazia contenuti nella Carta costituzionale, soprattutto nella parte in cui si esalta il suo servizio a favore della collettività.

I Carabinieri, pur avendo da sempre posseduto la caratteristica di stretto collegamento con le popolazioni, sentono oggi la necessità – poiché appare non adeguata la risposta alla richiesta di maggiore sicurezza dei cittadini – di rinvigorire la loro attività di contrasto, aggiornando normative ordinamentali, che sono ormai datate, e comunque di inserirsi più proficuamente in un contesto di diversificate forze di polizia, volute nel 1981 dal Parlamento. 

L’affiancamento ai Carabinieri di un’altra polizia dello Stato a competenza generale, anche se con minore presenza sul territorio – avvenuto in modo graduale, ma non organico – doveva prima o poi portare a scompensi, che si ritiene opportuno oggi eliminare del tutto.

La revisione legislativa dell’ordinamento dei Carabinieri non può, però, risolversi solo con un aggiustamento della struttura interna dell’Arma per due ordini di ragioni:

1) per non ripetere l’errore della 121/1981, che avendo investito solo un settore della sicurezza del nostro Paese, ha creato uno squilibrio fra le stesse forze, con differenziati trattamenti economici che hanno portato a lunghe e interminabili rincorse a perequazioni e omogeneizzazioni;

2) poiché i vari sistemi di sicurezza sono talmente interconnessi che un intervento su uno di essi comporta inevitabilmente ripercussioni sull’altro.

Pertanto, constatato che una forza di polizia non si adeguerà mai all’altra per tanti motivi, che non si intendono qui elencare, non ultimo l’orgoglio della propria appartenenza, appare più razionale – come si è indicato in questo studio – individuare un sistema avanzato di sicurezza e ad esso adeguare le singole componenti.

La legislazione primaria che dovrebbe portare alla creazione di un tale sistema di sicurezza dovrebbe mirare a:

· snellire il lavoro burocratico;

· recuperare il personale da impiegare massicciamente nel controllo del territorio;

· proporre una riduzione drastica del numero delle scorte, alcune delle quali vengono mantenute più per prestigio personale che per veri motivi di sicurezza;

· eliminare sovrastrutture, uffici, incarichi, che assorbono personale e che non producono sicurezza ai cittadini, né direttamente, né indirettamente;

· razionalizzare il settore logistico, facendo sopravvivere solo quelle strutture che effettivamente servono per meglio far vivere ed operare il personale addetto al controllo del territorio;

· sviluppare al massimo l’operatività, la professionalità e l’addestramento;

· selezionare il personale per i vari incarichi con criteri ben stabiliti e funzionali;

· attribuire funzioni, incarichi e comandi secondo specializzazioni ed esperienze acquisite, evitando di impiegare il personale in settori di minore conoscenza in ossequio a rigidi criteri per la progressione di carriera;

· sviluppare il controllo di gestione e non dei singoli atti;    

· creare, sin d’ora, un Ispettorato di coordinamento delle attività investigative, da cui far dipendere - anche solo dal punto di vista funzionale - sezioni anticrimine, reparti speciali (NAS,NOE…), reparti e nuclei operativi territoriali;

· istituire presso ciascuna scuola formativa e di aggiornamento una cattedra di “Sicurezza pubblica”, che dovrà fornire ai vari operatori nozioni sulla materia e creare una mentalità operativa secondo le più moderne concezioni.

Il prossimo Parlamento dovrà subito affrontare il problema della sicurezza  elaborando un disegno di legge, da denominare “Sistema di sicurezza avanzato”, secondo le indicazioni sinora fornite, coinvolgendo nella fase della discussione istituzioni e parti sociali, affinché al fine si giunga ad approvare una normativa che garantisca quella pace e tranquillità sociale che i cittadini ormai reclamano da troppi anni.

Mi sembra utile sottolineare che il sistema di sicurezza avanzato proposto dovrà ricevere alcune modifiche nel caso in cui si dovesse decidere di trasformare il nostro Stato unitario, con ampia autonomia regionale, in uno Federale.

In tal caso si dovrà decidere se ciascuno Stato dovrà avere una propria polizia, riservando al Governo centrale un’Agenzia investigativa federale del tipo FBI statunitense, oppure mantenere l’attuale struttura con due forze di polizia statali e attribuire a ciascuno Stato federale una polizia regionale, con compiti più limitati, simili a quelli che attualmente svolgono le polizie municipali.

La scelta è puramente politica e dovrà tendere a salvaguardare i diversi interessi di uno Stato democratico.
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